
(...) Una strategia analoga in termini di comuni-
cazione e di creazione di nemici più o meno virtua-
li per la sua rivoluzione bolivariana (e la sua sete di
potere, appena scalfita dalla sconfitta elettorale del-
lo scorso 2 dicembre) è quella adottata da Chávez
non appena arrivato al potere nel 1999, nove anni
fa. In tal senso, Nestlé e Parmalat non fanno ecce-
zione. Non importa affatto se il sistema collettivi-
stico che il leader bolivariano vuole implementa-
re in Venezuela, il socialismo del secolo XXI, sia fal-
lito miseramente nel secolo XX in tutto il mondo,
e proprio per motivazioni essenzialmente econo-
miche. Né interessa che il controllo dei prezzi di so-
vietica memoria, soprattutto quello delle derrate ali-
mentari, abbia storicamente un’unica conseguen-
za: negozi semi-vuoti, file lunghissime di consuma-
tori affamati, produttori agricoli disincentivati ad au-
mentare i raccolti (di frutta, verdura e, naturalmen-
te, anche di latte) e qualità scadente. Da anni, ora-
mai, il prezzo del latte, persino quello in polvere per
i neonati, è controllato dal regime che, poi, si stu-
pisce se il prodotto sparisce dai mercati “popola-
ri”. Del resto i numeri resi noti qualche giorno fa dal-
la più prestigiosa impresa di sondaggi non collusa
con il Governo, parlano chiaro: nel Venezuela so-
cialista le conclusioni per «il mese di gennaio 2008»
attestano che «il latte manca nel 90 per cento dei
punti vendita». Numeri che, invece di far riflettere
la qualificatissima schiera di statistici e di studiosi
di econometria che compone le fila del Governo bo-
livariano del Venezuela sui danni del sistema di con-
trollo dei prezzi nel settore alimentare e del socia-
lismo reale nell’economia di libero mercato, han-
no portato il presidente a scagliarsi contro i “veri col-
pevoli”, ovvero i perfidi amministratori di Parma-
lat e Nestlé. Due multinazionali che, per carità, non
sono esenti da responsabilità in America Latina. So-
prattutto la multinazionale italiana la cui crisi fece
perdere nella regione migliaia di posti di lavoro qual-
che anno fa. Ma da qui ad accusarle di accaparrar-
si il latte dei bambini in questo paradiso che è il Ve-
nezuela socialista del secolo XXI il salto forse è ec-
cessivo.
Il problema vero, ed è questo il punto che lo stes-
so Chávez ha inconsapevolmente toccato duran-
te il suo sproloquio televisivo dell’altroieri, è che Ne-
stlé e Parmalat pagano «in anticipo» e «in denaro»
il latte ai contadini (un delitto imperdonabile), men-
tre la stessa cosa non si può dire facciano le azien-
de statali venezuelane. 
Le due multinazionali per il momento hanno scel-
to il silenzio se non per dire che hanno ricevuto la
notizia dalla tv e, probabilmente, la loro è stata la
scelta migliore. Anche perché la nazionalizzazione
dell’industria del latte da parte di Chávez è, per
quanto preoccupante, per ora solo una minaccia
e per di più strumentale. La gente, infatti, non ce la
fa più ad affrontare la quotidiana penuria di gene-
ri alimentari fondamentali; e ciò che sta tentando
di fare il presidente è scaricare colpe sue e del suo
Governo su Nestlé e Parmalat. Difficile dire se, nei
prossimi mesi, Chávez farà seguire alle parole i fat-
ti. Anche perché, dopo aver nazionalizzato il setto-
re, non avrà più scuse nei confronti del suo popo-
lo. PAOLO MANZO 

BURKINA FASO

Il cotone bio
porta anche
svolte sociali

di GREGORIO SCHIRA

Un Paese di 14 milioni di abitanti, il 90 per cen-
to dei quali lavora nell’agricoltura. Un Paese do-
ve il 30 per cento del PIL deriva dall’esportazio-
ne di cotone, che è di gran lunga la principale
fonte di guadagno per popolazione. Un Paese in
cui però la gente fatica a vivere di questo, visto
che il prezzo della vendita, fissato dalla concor-
renza globale, è molto basso. Un Paese che, se-
condo l’indice ONU sullo sviluppo umano, si tro-
va al penultimo rango della classifica mondia-
le.
Tutto questo è il Burkina Faso. E proprio nel
Burkina, da ormai cinque anni l’organizzazione
di aiuto allo sviluppo svizzera Helvetas sta por-
tando avanti un progetto, con il sostegno del SE-
CO. Helvetas intende aiutare più produttori pos-
sibili a cambiare il modo di coltivare il cotone,
passando dal metodo convenzionale a quello co-
siddetto “bio”. Questo “nuovo” tipo di coltivazio-
ne, ci spiega Claire Fisher Torricelli di Helvetas,
permette alla popolazione di ottenere un rica-
vo più giusto, in quanto il produttore può au-
mentare il prezzo di vendita data la più alta qua-
lità della merce. «Il nostro compito è di seguire
tutto il processo: dalla coltivazione alla vendita
in Europa, e di trovare degli acquirenti disposti
a pagare un prezzo equo».
Nelle scorse settimane sono giunti in Svizzera
due abitanti del Burkina Faso direttamente im-
plicati nel progetto. Delphine Zoungrana, re-
sponsabile della coltivazione bio per l’Unione na-
zionale dei produttori di cotone del Burkina, e
Abdoulaye Ouedraogo, collaboratore di Helve-
tas in Burkina Faso, hanno ritirato a Davos un
premio assegnato a un’azienda tedesca che col-
labora con Helvetas nel progetto. «La coltivazio-
ne bio è estremamente conveniente – ci raccon-
ta Delphine –. Non utilizza i pesticidi, che stan-
no rovinando la salute dei lavoratori e che inqui-
nano e rovinano i campi. È una coltivazione più
rispettosa della natura e di chi ci lavora. Inoltre
i pesticidi costano parecchio, e questo pone un’e-
norme barriera all’ingresso del settore». Ma i van-
taggi non finiscono qui: la coltivazione bio è per-
messa anche alle donne, altrimenti escluse dal-
la coltivazione convenzionale. «La donna non vi
aveva accesso per il credito troppo elevato richie-
sto in partenza – ci spiega ancora Delphine –.
Inoltre i prodotti chimici da utilizzare nei cam-
pi sono molto velenosi e questo allontanava le
donne, che temevano per i propri figli». «Il 52%
della popolazione del Burkina sono donne – ci
dice Abdoulaye –. Essendo il cotone la principa-
le entrata del Paese, vuol dire che il 52% della po-
polazione non vi ha accesso. Ora, con il cotone
bio, anche le donne possono guadagnare dei sol-
di per le loro famiglie. Questo permette un loro
maggiore inserimento nella società».
Purtroppo, però, le forze e i mezzi a disposizio-
ne del progetto di Helvetas sono limitati, e an-
che l’aiuto del SECO e dell’Unione europea non
è sufficiente per soddisfare le numerosissime ri-
chieste che arrivano dai produttori del Burkina.
«Moltissimi produttori ci chiedono ogni anno di
passare dal convenzionale al bio, ma per poter-
li aiutare servono molti soldi, perché le barriere
all’entrata sono comunque tante (anche se in un
secondo momento i costi di produzione sono de-
cisamente minori). Noi però possiamo aiutare
solo un certo numero di produttori all’anno», ci
dice ancora Abdoulaye. L’obiettivo, conclude
Delphine, è di raggiungere l’autosufficienza del
progetto e in un futuro di poter eseguire diret-
tamente sul posto anche la lavorazione della ma-
teria prima, per dare valore aggiunto al prodot-
to e far si che le entrate per la popolazione sia-
no maggiori.
Intanto i primi segni positivi si vedono chiara-
mente. «Il fatto di produrre cotone – continua Ab-
doulaye – che risponde a dei criteri ben specifi-
ci (prodotti “bio” e “sostenibili”, ndr) permette ai
produttori di ricevere dei premi. Questo è mol-
to importante, perché il premio che il produtto-
re riceve gli dà molta fierezza. Ancora più che le
ulteriori entrate, è questa fierezza il guadagno
maggiore, perché coinvolge tutto il villaggio».
Tanto che poi, spesso, il produttore destina le en-
trate derivanti dai premi alla costruzione di nuo-
vi edifici, scuole, pozzi, ... «L’autoresponsabilità
è molto importante», ed è la base per il futuro.

STATI UNITI Dal Pentagono per i sei presunti leader di al Qaida

Chiesta la pena di morte
per gli attentatori dell’11/9
Gli uomini sono accusati

di 2.973 omicidi durante

gli attentati del 2001 alle

Torri Gemelle.

Ora un funzionario dovrà

decidere se mandare

il caso all’esame delle

“commissioni militari”.

Da cinque anni Helvetas aiuta

i produttori del Burkina Faso

a passare dalla coltivazione di

cotone convenzionale a quella

“bio”. Un metodo che non

inquina, premette maggiori

guadagni ed è aperto anche

al lavoro femminile.

Il generale Thomas Hartmann, mentre ieri annunciava la richiesta di pena di morte.

PAKISTAN

Kamikaze fa 10 morti
tra cui un candidato
Almeno dieci persone sono morte,
tra cui un candidato alle prossime
elezioni legislative e provinciali
del 18 febbraio, in un attentato sui-
cida nella zona tribale nel Nord Ove-
st del Pakistan, bastione degli insor-
ti islamici. Il kamikaze si è lancia-
to con la sua vettura imbottita di
esplosivo su un convoglio di un can-
didato che si stava recando ad un
meeting elettorale a Aidak, nel di-
stretto dello Waziristan del Nord.

GRAN BRETAGNA

L’arcivescovo anglicano
calma le polemiche

L’arcivescovo di Canterbury Rowan
Williams, capo della chiesa angli-
cana, ha cercato ieri di spegnere le
furiose polemiche innescate dai
suoi commenti sul fatto che è
«inevitabile» l’introduzione di al-
cuni aspetti della “Sharia” nel si-
stema giuridico britannico. Da-
vanti al Sinodo Generale della
Chiesa anglicana ha sostenuto che
è stato citato dai media «fuori con-
testo» e ha spiegato che spezzan-
do una lancia a favore della legge
islamica ha tentato di farsi porta-
voce delle «preoccupazioni» esi-
stenti tra i musulmani residenti in
Gran Bretagna.

KENYA

Sono forse 600mila
gli sfollati nel Paese
Mentre la mediazione tra le parti
compie qualche passo in avanti,
emerge che la situazione umanita-
ria del Kenya è molto più catastro-
fica di quella pur spaventosa che si
valutava. Sono infatti forse addirit-
tura 600mila, e non poco più di
300mila, gli sfollati, vittime delle
violenze esplose il 30 dicembre.

STATI UNITI/1

Obama vince ancora
e supera la Clinton
Altra vittoria per Barack Obama, ie-
ri nel Maine. E da oggi il senatore
nero è per la prima volta in testa su
Hillary Clinton per numero di dele-
gati già assegnati nella corsa alla
nomination di candidato alla Casa
Bianca. Lo scrivono il sito web
d’informazione politica “RealClear-
Politics.com” e quello della “CBS”.
Secondo la “CNN”, invece, pur es-
sendo Obama in testa nel conteg-
gio dei delegati, è dietro la Clinton
se si contano anche i superdelega-
ti, quelli cioè nominati dal partito.
Intanto oggi si voterà in Virginia,
e anche qui Obama è dato per vin-
cente.

STATI UNITI/2

Hillary licenzia il capo
della campagna
Viste forse anche le recenti e bru-
cianti sconfitte in quattro Stati, la
campagna di Hillary Clinton cambia
timoniere: al posto della dimissio-
naria Patti Solis Doyle è arrivata da
ieri la nera Maggie Williams. La
Williams è stata capo di gabinetto
di Hillary nel primo mandato di Bill
Clinton alla Casa Bianca.

STATI UNITI/3

Quattro arresti per
spionaggio per la Cina

Il ministero della giustizia america-
no ha arrestato quattro persone in
due casi di spionaggio in favore del-
la Cina. Si tratta di un funzionario del
ministero della Difesa, un ex-specia-
lista della Boeing e due persone. Il
tecnico della Boeing avrebbe passa-
to alla Cina segreti sull’industria spa-
ziale. Il funzionario del Pentagono
avrebbe a sua volta passato, insieme
ad altre due persone, documenti se-
greti alle autorità di Pechino. 

TIMOR EST

Fallito Golpe: attaccati
presidente e premier

È tornata improvvisamente a salire
la tensione a Timor est, dove la not-
te scorsa il presidente Jose Ramos-
Horta (nella foto) e il premier Xana-
na Gusmao sono stati oggetto di due
attacchi coordinati ad opera di ribel-
li armati, in quello che sembra esse-
re stato un tentativo di colpo di sta-
to. Le autorità hanno proclamato sul-
l’isola lo stato di emergenza e han-
no imposto il coprifuoco. Il presiden-
te, ferito, è comunque fuori pericolo.

AFGHANISTAN

Catturato Dadullah
al confine col Pakistan
Il mullah Dadullah è stato catturato
ieri al confine con l’Afghanistan. Lo
ha confermato il ministro dell’inter-
no pachistano. Dadullah era stato
messo in libertà dal Governo di Ka-
bul come scambio per la liberazione
del giornalista italiano Daniele Ma-
strogiacomo nel marzo scorso. E in-
tanto il leader dei talebani Mullah
Omar ha esortato i Paesi occidenta-
li a prendere le distanze dagli Stati
Uniti, nella strategia militare in Af-
ghanistan. 

IRAQ

Possibile pausa nel
ritiro delle truppe USA
Il segretario alla difesa USA, Robert
Gates, ha detto di sostenere l’idea di
una breve pausa nella riduzione di
truppe statunitensi in Iraq dopo il
completamento del ritiro di cinque
battaglioni previsto per luglio. «Cre-
do che l’idea di un breve periodo di
consolidamento e valutazione proba-
bilmente ha un senso», ha detto Ga-
tes ai giornalisti al seguito in una vi-
sita a Baghdad. Sulla possibile dura-
ta di un periodo di valutazione Ga-
tes non ha dato indicazioni.

ieri nel mondo

WASHINGTON (ATS/ANSA) Su una Guan-
tanamo già al centro di critiche pla-
netarie per la legalità delle prigioni
per terroristi, cala ora anche l’ombra
della pena di morte. Il Pentagono ha
incriminato sei presunti leader di al
Qaida, accusandoli di essere stati tra
i responsabili dell’attacco all’Ameri-
ca dell’11 settembre 2001 e chieden-
do la pena capitale. Per il kuwaitiano-
pachistano Khalid Sheikh Moham-
med e per altri cinque terroristi cu-
stoditi nel supersegreto “Camp 7”
nella base navale a Cuba, i procura-
tori militari hanno presentato un ca-
po d’imputazione di 90 pagine, che
delinea tra l’altro l’accusa di 2.973
omicidi. Sono gli uomini, le donne e
gli otto bambini uccisi come esito di

quello che il Pentagono ha descritto
come «un piano d’attacco altamen-
te sofisticato e di lungo termine pre-
parato da al Qaida contro gli Stati
Uniti». Un piano che Mohammed, se-
condo l’accusa, cominciò a discute-
re con Osama bin Laden nel 1996 e
prese alla fine la forma degli aerei di-
rottati da lanciare contro le Torri Ge-
melle, il Pentagono e il Capitol a Wa-
shington. Gli altri cinque incrimina-
ti sono Mohammed al-Qahtani (il
possibile 20mo dirottatore mancan-
te dell’11 settembre); lo yemenita
Ramzi Binalshibh (un membro del-
la cosiddetta “cellula di Amburgo”);
Ali Abd al-Aziz Ali (noto come Ammar
al-Baluchi, nipote di Mohammed e ri-
tenuto il braccio operativo del piano);
Mustafa Ahmed al-Hawsawi (braccio
destro di al-Baluchi); Walid bin Atta-
sh, noto con il nome di battaglia di
Khallad, che avrebbe scelto e adde-
strato alcuni dei dirottatori. «Gli im-
putati andranno incontro alla possi-
bilità di venir condannati a morte»,
ha detto il generale dell’Air Force Tho-
mas Hartmann, nell’annunciare le in-
criminazioni. Toccherà ora a una
donna, Susan Crawford, il funziona-
rio che guida la procedura dei tribu-
nali speciali, decidere se confermare
la richiesta di pena di morte e man-
dare il caso all’esame delle “commis-
sioni militari”, i tribunali speciali
creati dall’amministrazione Bush do-

po l’11 settembre proprio per proces-
sare terroristi, fino a ora mai entrati
in azione. Nel giro di alcuni mesi,
udienze preliminari e poi processi ve-
ri e propri potrebbero venir celebra-
ti a “Camp Justice”, la tendopoli crea-
ta a Guantanamo proprio per ospita-
re i primi processi di questo genere
celebrati dagli USA dalla fine della Se-
conda Guerra Mondiale. Ma un gran

numero di incognite incombono
sulla procedura. La Corte Suprema
degli Stati Uniti ha in programma di
pronunciarsi presto, per la terza vol-
ta, sull’intero aspetto della legalità
dell’iter giudiziario di Guantanamo:
potrebbe essere il via libera definiti-
vo per l’amministrazione Bush, do-
po vari passi falsi, ma può anche tra-
sformarsi in uno stop.

dalla prima

Chàvez e il latte


